SINTESI DEGLI ESERCIZI SPIRITUALI TENUTI DA

DON GIOVANNI NICOLINI SUL CAPITOLO 18 DI MATTEO - 11-13/7/2008

1° INCONTRO

1In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: "Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?". 2Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: 3"In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 4Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli.

5E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me.

Al principio di tutto non c’è un Dio in solitudine ma c’è una trinità d’amore.

Dio non è immutabile e fermo: nella storia della salvezza, esce dall’assemblea degli dei ed entra nel cammino dell’umanità.

Dio resiste per 2 capitoli nel libro della Genesi: poi, creato l’essere umano a sua immagine e somiglianza, quando questo cade nel peccato, Dio sente l’esigenza di mettersi alla ricerca dell’essere umano per trovarlo e salvarlo. Dunque nel cristianesimo non è l’uomo che si sforza di cercare e trovare Dio, ma è Dio che si è messo alla ricerca dell’uomo.

I grandi sono coloro che hanno un più grande potenziale di morte: nella Bibbia Dio sceglie i piccoli, cioè Abele e non Caino che ha un più alto potenziale di morte perché è armato.

2° INCONTRO

6Chi invece scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del mare. 7Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che avvengano scandali, ma guai all'uomo per colpa del quale avviene lo scandalo!

8Se la tua mano o il tuo piede ti è occasione di scandalo, taglialo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, che avere due mani o due piedi ed essere gettato nel fuoco eterno. 9E se il tuo occhio ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, che avere due occhi ed essere gettato nella Geenna del fuoco.

10Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. 11È venuto infatti il Figlio dell'uomo a salvare ciò che era perduto.

Il discorso morale ribadito continuamente e fortemente oggi dalla Chiesa è sempre più staccato dall’annuncio del mistero di Cristo: se non si danno le ragioni di fede, il ribadire continuamente i principi etici rischia di cadere nel vuoto e di allontanare i giovani. Occorre far capire che osservare i principi etici non è un dovere ma è bello, magari non sempre facile ma è bello. C’è una enorme sproporzione fra la ripetizione dei principi etici e la scarsità dell’annuncio della bellezza evangelica. La comunità cristiana ha paura che le cose della fede si perdano, allora alza le barricate, fa prevalere la legge e non l’annuncio, e dunque porta a dividere fra chi è dentro e chi è fuori. Occorre dare non il senso della cittadella assediata ma della strada. Sulla strada non c’è chi è dentro e chi è fuori, ma si cammina: chi più velocemente, chi più lentamente, ma si cammina tutti. E si aiuta chi fa fatica a camminare, non lo si esclude dicendogli “se fai questo o non fai questo sei fuori”. A chi non ce la fa a vivere cristianamente occorre dire non “o cambiate o siete fuori” ma “ti voglio bene, ti sto vicino“.

La Chiesa sembra oggi molto più preoccupata di sparare continuamente sulle leggi civili piuttosto che cercare di vivere cristianamente come comunità ecclesiale: in tal modo prevale la religione civile sulla testimonianza cristiana. Certo che l’aborto è una brutta cosa, ma io te lo dico non prendendomela con le leggi che lo consentono ma facendoti vedere come è bello vivere senza abortire e accogliendo i figli che il Signore dona. Occorre saper tradurre in termini laici i principi etici che la fede cristiana annuncia e vive.

La strada aiuta a ragionare non in termini di continua competitività, ma in termini di reciproco sostegno: ognuno cammina col proprio passo, e non vale di più chi è più forte e competitivo, ma tutti sono necessari per la crescita del bene comune. Ecco allora che i piccoli sono necessari e sono valorizzati.

Custodirsi piccoli per poter sempre tutto ricevere. Restare quei piccoli cui qualcuno, dando da mangiare, da bere, vestendo, visitando (Mt, 25,40), farà del bene facendolo, magari inconsapevolmente, a Gesù. Occorre essere non Chiesa “dei” poveri ma “di” poveri.

3° INCONTRO

12Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? 13Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. 14Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli.

15Se il tuo fratello commette una colpa, va' e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; 16se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. 17Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all'assemblea; e se non ascolterà neanche l'assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano. 18In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo.

19In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. 20Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro".

Normalmente si crede che se c’è un male c’è anche un colpevole: dunque al male è connessa una colpa. Dunque c’è la necessità di una giustizia vendicativa e riparativa: più male hai fatto, più male devi subire. Ma la prima vittima del male è proprio colui che l’ha compiuto. Per Gesù e la Bibbia, il male non è solo una cosa negativa ma è anche un mistero. Il libro di Giobbe smentisce il legame fra male e colpa.

La resurrezione di Cristo è l’ultima opera di liberazione dal male e dalla morte.

Chi compie il male o è malato o è prigioniero. Di fronte ad un fratello che compie il male, occorre mettere in atto un bene più forte che sia capace di guarire o liberare il fratello dal male. Giudicare e condannare un fratello significa compiere una azione opposta a quella che vuole Dio, che vuole la salvezza del fratello. Dunque più un fratello compie il male più Dio ci chiede di amarlo. Proprio perché siamo piccoli e peccatori, siamo tutti affidati a ciascuno. Il fratello che compie il male è affidato a noi. Nessun fratello deve essere messo fuori dalla comunità lasciandolo precipitare nella solitudine del peccato: anche se il fratello si mette fuori, deve sentire l’amore e il patimento della comunità che ne sente la mancanza.

Tutti, non solo i preti, siamo partecipi della potenza e della responsabilità di offrire il perdono di Dio al fratello che ritorna dal male. Anche la condanna e la punizione devono stare dentro un percorso di accoglienza e reinserimento del fratello.

Quando il diaconato sarà di nuovo accessibile alle donne, occorrerà trovare un modo specifico al diaconato femminile che potrebbe essere quello della pace e della riconciliazione.

Domanda: cosa vuol dire dare scandalo ai piccoli?

Risposta: vedere il vescovo di Roma passeggiare con il presidente degli Stati Uniti, che agli occhi dei piccoli del mondo è il massimo responsabile delle loro sofferenze.

Domanda: di fronte al fratello che compie il male, cosa fare?

Risposta: prima dichiarasi peccatori, perché noi non siamo nelle 99 pecore ma siamo la pecora che Gesù va a cercare, poi esprimere al fratello l’amore verso di lui e il dolore che si prova di fronte al male commesso.

Domanda: quale pastorale nella parrocchia?

Risposta: tendo a non fare nessuna pastorale nella mia parrocchia ma a celebrare la bellezza del regno di Dio ed esserne geloso perché è la cosa più preziosa al mondo. A fianco della catechesi dei bambini si fa un percorso di lettura della Bibbia coi genitori, per aiutarli ad essere responsabili della fede dei figli.

Domanda: come praticare la correzione fraterna?

Risposta: oggi la gerarchia della Chiesa è troppo spinta sul dire sempre e su tutto “non si può”. Occorre essere molto più cauti di fronte a temi etici complessi e nuovi. Occorre dire anzitutto “ti voglio bene” e poi cercare di portare il fratello a capire dove si trova sul cammino verso il Vangelo. Occorre saper annunciare una bioetica del “si”.

La gerarchia fondamentale è quella dell’amore: non è vero che la prima cosa è il “no” all’aborto. Certo che l’aborto sta dentro nel “non uccidere”, ma prima ancora dobbiamo saper amare la sorella che vuole abortire, non semplicemente dirle che l’aborto è un male.

La cultura leghista è largamente cresciuta in parrocchia, e questo è molto preoccupante. Occorre parlare del Vangelo, e quando si esce dal Vangelo occorre stare molto attenti.

Ad un gruppo di omosessuali che c’è nella mia parrocchia ho detto che non sono interessato a parlare con loro di questioni di morale ma ho proposto loro di leggere assieme il Vangelo. È questo che è potente e potrà portarli a capire ciò che il Signore vuole da loro, non la discussione su cosa non si può fare.

A me fa molto soffrire che i divorziati siano obbligati per tutta la vita al digiuno eucaristico mentre noi preti possiamo lasciare il sacerdozio e sposarci regolarizzando la nostra situazione. Mi sembra interessante la posizione della Chiesa ortodossa che propone un cammino ai divorziati che come esito può portare anche ad un nuovo matrimonio cristiano.

Non esiste nella comunità cristiana una situazione che possa considerare un fratello o una sorella irrimediabilmente fuori.

Una persona che non va mai a Messa ma cura i poveri ed assiste la mamma, per un aspetto è lontano dal vangelo ma per un altro vi è pienamente dentro.

4° INCONTRO

21Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: "Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?". 22E Gesù gli rispose: "Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette.

23A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. 24Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. 25Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. 26Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. 27Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. 28Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! 29Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. 30Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito.

31Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. 32Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. 33Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? 34E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. 35Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello".

La conversione è un cambiare il cuore dagli idoli a Dio. E gli idoli (potere, ricchezza, individualismo, ecc.) sono potenti perché sono capaci di attirare a sé il cuore e la mente dell’essere umano invece che farlo volgere a Dio.

Nel brano di Matteo Dio ha compassione, gli si muovono le viscere, e si converte a noi non perché siamo buoni e bravi ma perché Dio è buono ed è attirato dalla debolezza e dalla pochezza dell’essere umano.

La preghiera cristiana non è un percorso di purificazione che progressivamente ci consente di avvicinarsi a Dio ma è un atto in cui si sente la necessità che Dio venga a salvarci e si sente la necessità di ringraziare Dio per i grandi doni che ci ha fatto (preghiera di supplica e di ringraziamento).

È sbagliatissimo che i cristiani chiedano la reciprocità ai musulmani perché per i musulmani noi siamo gli infedeli ma loro per noi sono fratelli: dunque chiedere la reciprocità significa rinunciare proprio alla grandezza del cristianesimo, quella di considerare ogni essere umano proprio fratello, al quale offrire gratuitamente la misericordia perché siamo consapevoli di essere peccatori perdonati.

La nostra piccolezza è stata però visitata dal Signore Gesù (cfr. il Magnificat).

La misericordia precede tutto e non ha bisogno di pre-condizioni: va offerta non perché l’altro ha fatto i passi giusti per chiedere perdono ma perché noi siamo i perdonati dal Signore.

L’unico peccato che non può essere perdonato è il non perdonare.

Il perdono non è di manica larga, radical-chic, ma è per la liberazione verso il Vangelo. Il perdono aiuta a rimettersi in cammino, la condanna chiude.

Bisogna dirsi molte volte “ti voglio bene”. Anche quando si è arrabbiati con Dio, bisogna dirgli “però io ti voglio bene”.

